
« letteratura educarrice 2)' non risponderebbe alle coilvi~izieni gih tante 
volte ribadite i n  queste pagine. L'arte è educatrice iri qiianto arte, ma non 
in quanto c arte educatrice n, perchè in tal caso è nulla e il nulla non 
pii6 educare. Certo, sembra che tutti concordemente desideriamo un'arte 
che somigli a quella del risorgimento e non, p. e., a quella del periodo dan- 
nunzicino; ma, in verith, se ben si consideri, in  questo desiderio non c7è 
il desiderio di un'arte a preferenza di un'al tra, si bene di u n a rea l t à 
m o r a l e  a p r e f e r e n z a  d i  un'al tra.  Allo siesso modo chi desideri che 
uno specchio rifletta una bella anzichè una brutta persona, non si augura 
già ttno spcccliio che sia diverso da quello che ha innanzi, m a  una per- 
sona diversa. Lasciamo, dunque, di rivoIgerc augurii ed esortazioni agli 
specchi, e procuriamo di rendere meno brutte le nostre persone. Una ge- 
nerazione italiana, mentalmente piu alla e moralmente più nobile d i  quella 
dannunziana, avrà uti'arte piii alta e più nobile, ed esprimerk la religione 
del17et8 moderna, se l'cth moderna saprà avere una religione - come 
l'hanno perfi~io i se?vaagi. 

B. C .  

TI. 

POSTJi.,I,E STOR.IC0-LETTERATZ E 
ALLE OPERE ITALIANE DI GIORDAMO Ri?IlNO. 

L' insurrezione rxipolitaiia venne dunque fomentata da un malgoverno 
che non era meno perriicioso in altre coiitrade. Ragionando di piraterie, 
depredameilti, usure e inganni, il Bruno (vol. 11, p. 202) teme pe' remoti 
paesi, dove ancora I( non ha messo i piedi il tenace e stiptico Spagnolo B; 
c i  la cui ingorda e insaziabile avarizia ha cagionato fino nclllTndie che 
quei popoli coniincino a perdere la fede, la quale già con ardore di animo 
presero e abbracciarono 1) : rincaIza il Tasso nelle uliinie righe di un di- 
scorso, rimasto incompiuto, It~iorno alla sediqionc~ nata nel regno di Frnn- 
cia l'anno 1585. Esso discorso poi è degno d i  consitlerazione, sopra 
tutto percht': contiene brani che, quando non ne arrechino nuove, avva- 
lorano le ragioni che non sempre son parse buone :I spiegare le lodi che 
il Bruno prodigò a Enrico 111, e la precipitosa partenza del filosofo della 
Francia nel r 586, - Secorido'il Tasso, il principe, che era stato (C valoroso e 
magnanimo » prima dell'anduta in Polonia, si addimostrò a1 ritorno (( e 
d'animo e di vita rimessa v ,  e perdè ogni riputazione per « trattare la 
pace con gli Ugonotti, li quali avanti la sua venuta stavano i n  gran spa- 
vento e tirnor di lui a. Sebbene datosi tc a vivere vita spirituale », fu 

poco zelante della fede: invece di (C far leggi riguardanti il culto di- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 9, 1911

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



vino, estirpare ,le eresie, perseguitare gl'inimici di Cristo i>, tenne fuori 
amicizia stretta e confederazione col Turco *, e nel regno largl~iegqiò 

.co'segunci della religione riformata « dandogli-.. piazze per sicurezza, 
tollerandoli alla corte e per avventura favorendoli ». Munco, inoltre, t< di  
prudenza civile e... d'intendimento delle cose Ci Stato )); giacchè n non 
doveva ingrandire ... e neali onori e nell'urile >i il duca de  Joyeuse, J. L. 
de Nogarettc e altri « spezialiiicntc sopra quelli di I-orena e di Ghisa, ... 
molto più nobili nel regno ... c molto più amati dal popolo n. Tornava 
conto, dopo il primo errore, di rendere alcun conipenso agIi ofi'csi e af- 
fidar loro (t carichi di condur eserciti, ... essendovi l'occasione della guerra 
.della Fiandra, alla quale k stato il  re di continuo chiamato, supplican- 
dolo i Fiainmenghi con grandissiirta instanza a voler esser loro signore 
e liberarli dalfa cattività degli Spagnuoli n. Ma, schivando le guerre, lasciò 
in Francia il 1,arena e il Giiisa, principi a di gran potere e valore n, che 
fidandri nel fivore del popolo non meno che nelle proinesse della Spagna 
e di Rorna, cominciarono a tuirbare irnpuneinente la pace del regno, anche 
perchè Enrico iion aveva più danaro per assoldare Svizzeri. - Giunte le 
cose a tal punto, perchè il Bruno, ormai senza più amicizie e protezioni, 
avrebbe indugiata la sua partenza? Bisogna pur prestar fede alle parole 
di lui: esli, prima della disputa del collegio di Cambray, aveva stabilito 
di lasciar la Francia: a ianì ... per alias universitates mihi peragrare animo 
sedet )>,coiiie poi scrisse al rettore Giovanni filesac(~). I1 sospetto che il 
Bruno sia stato irreperibile n Piitisi dopo la Pentecoste, cioè dal prin- 
cipio di giugno, del 1586, per non saper confutare le dottrine aristoteli- 
.che, è - ha ragione il Tocco (p. 16) - cr una sciocca inalignità D. I1 si- 
lenzio de' lettori parigini. che non stiinavano degno di risposta quanto 
era stato detto dal Bruno, e la grossolana provocazione d'un $ovine e 
oscuro avvocato giiascone, rcodolfo Callier (2), sdegnarono il filosofo, che 
mise in effetto il pensiero che gli era balenato alla mente a Loridn, in 
casa di Folco Greville, il di clelle Ceneri del 1584. Giudicando il Callier 
ancor più « ignorante, presuntuoso, temerario e sfacciato del dottor 
'Torquato della Cena (p. g!), non ebbe (p. 93) « IR pazienza di non vol- 
targli le spalle e andarsene a casa )P; nè, per quanto lo pregassero, volle 
consentire a rimanere o a ritornare (3). invece, poichè in quei giorni d'in- 
tolleranza non si conservava « philosophica libertas illibata N, ina si te- 
neva' I'inse~jnamento contro Aristotile per avverso alla religione cristiana 

( I )  Opp. lat.,. v. I, pars I ,  p. 57. - Così pensarono i più stimati bruilisti 
italiani, dal BERTI ( V i t a  2,, pp. 21 I, 212) al TOCCO (Di ltn nt(oipo doczrrn. su 
G. B., Estr. della N. Antol. del r.0 sett, 1902, pp. 15, 16); ma 11011 ebbero 
put~to concordi con loi*o gli stranieri, ultimo de'quali 17A.rtvn~u ( G .  B. ff Pnris 
d'après le tkmotgnage ri'ttn co?itemyot-nirt, Extr. des Ilrlc'moit.e.s de In Socictc 
.d'Histoit-e de Pat-is et de I' I fe  de Frntlce, t. XXVII, pp. 8, g. Paris, 1901). 

('I) AUVIIAY, Op. c., pp. 15, r6. 
(3) Arrvn~u, Op. c., pp. 15, 16. 
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e si agiva fin contra ornilein iationem, statum atque naturnm, ius iterri 
gentium et coIiseq ucnter verurn Dei optirni ordi nem rebus inditum », egli 
credè opportuiio di rompere ogni indugio ed (C e Gall iae tuniultitius 
elabi »!I).  Sicchè, come nel I 581 per le guerre civili IJ era partito di 
Tolosa, e per la medesima cagione due aniii dopo s'era imbarcato per 1'111- 
ghilterro, così anche ora soltan~o i (t tumulti li, i C( disciiiiijna estrema 
civili beIlo u Io costrinsero a fuggire, (i iter arripere n,  alla volta d'un 
paese più sicuro pe' suoi studi, in Germaniain, tatnquam pacatiorem 
Europae regionem » (2). Fuggì, dunque, da Parigi, ma ciistodendo inalte- 
rati nel cuore i sentimenti non pure di gratitudine, iiia'di ammirazione 
altresi verso Ei~rico ITI. Certamente anche di aiilmirazione, cagionata da 
quel che al Tasso parve meritevole di biasimo : l'amore che il monarca 
francese ebbe alla pace e alla quiete, e l'aborrimento delle guerre e delle 
violenze. 11 Bruno aveva, in fatti, terminato la Spaccio (p. zio) con l'do- 
gio del priricipc che, oltre alle coroiie della Poloriia e della Francia, 
ne avrebbe meritata (t un'altra più eminente e beIla )>, (( Tertia cnclo 
manet )I. Irnperocchè, questo re (t religioso, santo e puro sa molto bene 
che è scritto: B e a t i  I i  pac i f ic i ,  bea t i  l i  q u i e t i  ... Ama la pace, con- 
serva quanto si pub in .txanquillitt~de e devozione i l  suo popolo diletto; noti. 
gli piacet~o gli rumori, strepiti e fragori d'instrumenti marziali ... Yo11 
sperino gli arditi, tempestosi e turbolenti spiriti di quei che sono a lui 
suggetti, che mentre egli vivrh voglia porgerli aggiuto, per cui non va- 
namente vadano a perturbar la pace de l'altrui paesi ... In vano contra 
sua voglia andranno le rubelle fi-anche copie a sollecitar gli fini e lidi 
altrui ... Tentino, dunque altri sopra il vacante regno lusittino: sieno altri 
solleciti sopra il belgico dominio D. 

Per tornare alla storia napoli tana,  appartiene ad essa la « digressioi~e 
della Cena (pp. 29-30), dove Frulla raccotita di due ciechi mendichi, i 
quali - colne i loro compagni di  Parigi del h'ovellino (n. XCI) conten- 
devano del re di Francia e del conte di Firindra - presero a litigare e 
a picchiarsi alla porta deII'Arcivescovado di Napoli, perchè l'uno si pro- 
clamava cueifo e l'altro ghibellino; e richiesti che cosa fosse ' guelfo ' e 
che cosa ' chibellino ', l'uno non seppe punto rispondere e l'altro disse 
che il suo padrone Pietro Costanzo, a cui voleva molto bene, era ghibel- 
lino. Se fosse possibile dimostrare che Pietro Costanzo sia stato coevo al 
Bruno, l'aneddoto della Ceita sarebbe una prova, e forse la sola esplicita, 
che in Napoli alla fine del secolo decimosesto non si era spento ancora 
il ricordo delle sciagurate divisioni medievali che tanto travagliarono la 
penisola. Ma soltanto ne' anni  d i  quel secolo vi è memoria di Pie- 
tro Paolo, nipote dello ' Spatinfaccia ', cioè di Jacopo Costanzo ; e de' 

(1) Opp. lat., v. 11, pars 11, pp. '32, 230; v. I, pars 111, p. 4. - BERTI, Op. 
C*, PP. 3991 4'30. 

(2) EERTI, Op. C-, pp. 394, 395. - Opp. lat., v. I, pars I, pp. 57, 33. 
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i~ipotì di Pippo Cosiniizo, Pier Luigi e Pier Antonio, il secondo de'quali 
erri, riferisce Ringio Adimari (I), fra li sei del seggio di R'Iontagna ». 
Lo Sp:itinfaccia avcva gih avuto dalla seconda moglie Clemenza Bran- 
caccio un figlio chiamato Pietro: ed egli e Pippo eraiio pronipoti di En- 
rico, rc cogtiorninnto Sputa n, figlio di quel Pietro che e il cavaliere piu 
noto del casato Costanzo (2). « In chiste iuorilc (1267) se disse pe Napole 
cti M. Pietro Pignatiello consegliava lo Re Carlo, che cacciasse da lo 
Reame tutte cheIle casate, che vennero da schiatta Todesca, ch'erano so- 
spette a la venuta de Re Corradino, et lo Re no lo voze Pwe; et M. Pietro 
ne fuie assai mnIcvuluto, ct masse~name~itc ... da casa Puteolo, che pote- 
vano assnie 3113 Chiazza de Ctlpoana i> : così negli Aniznli di  Matteo Spi- 
nelli (3): testimonianza non t:into arrecata testualinente dal Sansovino 
(p. 454) e dallo Zazzera (p. 133), quanto da essi medesimi chiarita; pcrchè 
da loro sappiamo che la ' casa Puteolo ' era alIora rappresentata da 
Pietro Costanzo. Figlio del valoroso uomo d'arnie Jacopo - ia cui se- 
poltura da Antonio Teriliinio, nell'Apologin di ire seggi di N ~ ~ p o i i  (41, 
era stiLIIZIta, perchè del 1234, « la più aniica dell'Arci~~escovato )l, - Pietro 
durò in vita fin alto scorcio del secolo, se 6 lui che, come inclinaiio a 
credere il 'fermiilio (p. 6) e lo Zazzera (p. 1331, partecipb anche a un 
parlamento di nobili della città, durante ii 1290. Nicilte di  più probabile 
che nella Cena si alluda per l'appunto a questo vecchio cavaliere ghibel- 
lino, quaildo non al figliuolo dello Spatinfaccia; e insieme a quei tempi 
in  cui le fazioni infian~mnvatio g1i animi di governanti e di governati, 
di grandi e di popolani, d i  tutti, non eccettuali neppure coloro che non 
godevano di alcun diritto politico, n& eccettuate lc donne, come le due 
signore della ilovella del Sacchetti (CLXXIX} le quali, non meno de'ri- 
spettivi mariti accecate dalla passione di parte guelfa e ghibellina, si fe- 
rirono un giorno con velenose parole n. 

( I )  Nc>rnorie Iiistoriclre di diverse fsr,niglie riobili così nnpolitane come 
~o~-es t i e re ,  p. 75. Napoli, Raillard, 1691. - M. FR, S~NSOVSNO, Or-igitle e fatti 
delle famiglie il1trstt.i d'Italia, pp. 456 e 458. Venezia, Coinbi, 1670. - F. ZAZ- 
ZERA,  Della Nobiltà d'ltcilia, p. I ,  p. 140. Napoli, Gargano, 1615. 

(2) SANSOVINO, Op. c., pp. 454 e 456 - ZAZZERA, Op. C,, p. 136. 
(3) Cito da cluei r~rissiino csctnplarc, forse del Seceiito, conservato nella 

Nazionale di Napoli, p. 55. 
(4) P. 6. Vcnczia, Farri, 1581. 
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